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SOTTOINCHIESTA

Riformare la Pubblica Amministrazione non solo è possibile, è indispensabile. Per rendere l’Italia più moderna e più competitiva ma soprattutto per rinsaldare quel rapporto di fiducia tra governanti e governati che è alla base della convivenza civile in uno Stato democratico. Nella consapevolezza che le storture principali affondano radici profonde nella storia e che i progetti di riforma epocali (come anche l’intervento legislativo) raramente danno i frutti sperati. Occorre affrontare questa sfida con la mentalità di un operoso giardiniere che mantiene le sue piante sane e rigogliose con un’opera esperta, invisibile e costante. 

È necessario un cambio di paradigma culturale a tutto campo. Per superare quel dualismo storico che popola i quadri della pubblica amministrazione di uomini e donne del Sud, perlopiù cinquantenni. Ma anche per andare oltre la «dittatura del giurista», che ha reso la P.A. un esercito di interpreti di procedure, regole e codici, anziché di professionisti determinati a realizzare obiettivi concreti. Per costruire un nuovo linguaggio comune tra cittadini e amministrazione fondato sulla rappresentatività. 

Formazione, valutazione, innovazione. Tre parole chiave attorno alle quali intavolare il cambiamento. Rivoluzionando le procedure di reclutamento e di selezione del personale dirigente, inserendo figure professionali sinora inedite, riconoscendo che il dilagare di alcune pratiche, come l’outsourcing, spesso si rivelano controproducenti. E dando vita a uno scambio costante, anche attraverso le nuove tecnologie, tra struttura pubblica e cittadini, con l’obiettivo di trovare il giusto equilibrio tra l’efficienza delle procedure amministrative e la soddisfazione degli utenti. 

SOTTOCULTURA

Qualità e quantità, globalità e località, perfezione ed estetica, responsabilità. Queste le parole d’ordine emerse alla chiusura dei lavori del SudLab SOTTOCULTURA.

Nell’ottica di valorizzare i beni culturali - intesi nel senso più ampio - come risorsa di sviluppo, la qualità e la quantità dell’offerta non rappresentano due dimensioni che si auto-escludono ma che anzi devono contribuire entrambe alla definizione dell’irriproducibilità del patrimonio dei molteplici territori italiani. Ecco perché l’importanza di inquadrare le specificità locali - culturali e turistiche - all’interno della globalità del contesto in cui si muovono. Tutto questo non può darsi se non in un processo di continua tensione verso la perfezione, intesa come superamento di quell’approssimazione nasce quando ci si «accontenta». Ma perfezione significa anche promozione della cultura di quel «bello» che l’Italia ben rappresentò con l’Umanesimo. A fondamento di questi imperativi, viene posto un richiamo alla responsabilità degli operatori perché sappiano riconoscere con oggettività quando un territorio è effettivamente «eletto», al fine di prevenire un effetto boomerang legato ad un eccessivo proliferare di tipicità «nostrane». 

Come tradurre questa «fotografia» in concreti interventi normativi? L’appello, praticamente unanime, è quello innanzitutto di intervenire in favore della destagionalizzazione dell’offerta culturale e turistica e puntare sui 100 milioni di turisti colti e ricchi che ci sono nel mondo. Secondo, porre fine a contributi spot e parcellizzati, accogliere invece investimenti programmati a favore di nuove infrastrutture materiali e immateriali, volte a colmare il sempre crescente gap fra Nord e Sud. Non da ultimo, un importante accento è stato posto sulla qualità della formazione degli operatori del turismo da un lato, ma anche delle giovanissime leve italiane sulla cultura della propria territorialità. 
SOTTOBANCO

Le differenze socio-economiche tra nord e sud Italia si ripercuotono nettamente anche sul mondo della formazione e le esperienze di Torino e della scuola nel Mezzogiorno, narrate all’interno del Sud Lab «Scuola, università, formazione», risultano quanto mai emblematiche. 

La speranza di Francesco Profumo, rettore del Politecnico di Torino, quando firmò l’accordo di collaborazione con General Motors per fare del Politecnico uno dei suoi centri di ricerca era chiara: «fare vivere insieme università e territorio». Per replicare, però, anche in altri contesti questi risultati le sole competenze non bastano – spiega - «occorre non soltanto una capacità imprenditoriale ma anche un appoggio concreto delle amministrazioni locali. La politica continua a fare politica quando, invece, dovrebbe fare policy. 

A differenza degli altri paesi europei nelle nostre pubbliche amministrazioni manca la cultura del ‘come rendere operativi i programmi UE’». Ad un caso di eccellenza come quello di Torino, però, fanno da contraltare realtà, come Scampia o lo Zen, in cui il problema principale, prima ancora che le risorse, è il come superare i disagi quotidiani, la mancanza di strutture, la dispersione scolastica e le disuguaglianze. 

E per riuscire in questo obiettivo bisognerebbe puntare su autonomie e innovazione in modo da trasformare l’arretratezza in eccellenza. Occorre lasciar fuori l’ideologia dai metodi di insegnamento e concentrarsi su questo melting pot di razze, culture e competenze perché in questa società – spiega Marco Meloni - «l’uguaglianza la fa proprio la differenza».

SOTTOVUOTO

Investire su giovani e donne, scommettere su innovazione e sviluppo, puntare su impresa e ricerca. Arrestare con politiche adeguate e una spesa pubblica coraggiosa il fenomeno del «degiovanimento» che sta investendo il nostro Paese. Un welfare che garantisca le nuove generazioni quando vengono espulse dal mercato del lavoro. Meccanismi premiali per quei lavoratori che svolgono la propria attività in zone dell’Italia socialmente arretrate. Un potere legislativo che valuti secondo dettagliate analisi empiriche l’impatto che le normative possono avere negli anni a venire sulle generazioni del domani. 

Questi sono solo alcuni dei punti emersi durante i lavori del Sud Lab dal titolo «Giovani, welfare e futuro»coordinato da Guglielmo Vaccaro, ideatore del progetto «Controesodo, talenti in movimento», Francesco Sanna, componente della Commissione Affari Costituzionali del Senato e Mario Maiolo, consigliere regionale della Regione Calabria, da sempre attento ai temi dei giovani, e al quale hanno partecipato come relatori il prof. Alessandro Rosina, professore associato di Demografia dell'Università Cattolica di Milano, il prof. Luca Bianchi, vice-direttore della Svimez, e Sergio Nava, giornalista e autore del libro «La Fuga dei Talenti». 

I dati che emergono dalla relazioni sono impietosi e non lasciano spazio a interpretazioni pretestuose: tra il 2000 e il 2010 oltre 300mila giovani tra i 20 e i 40 anni hanno lasciato l’Italia; «esportiamo» ogni anno 30.000 ricercatori; nel 2008 sono stati 17mila i laureati che hanno abbandonato il Sud. Ora, la domanda è: siamo ancora in tempo per una rivoluzione generazionale?  

SOTTOSUOLO

«Identità», «organizzazione», «rilancio». Queste le parole chiave emerse dal Sudlab «Sottosuolo: agro-alimentare, ambiente, territorio», coordinato da Ernesto Carbone, responsabile Mezzogiorno del Forum Agricoltura, Enrico Borghi, presidente Uncem e Nicodemo Oliveiro, capogruppo Pd alla Commissione Agricoltura della Camera. 

Parole chiave per modelli e discorsi concreti. Concreti come l’esperienza di personalità che quotidianamente operano e si confrontano nel comparto agricolo ed agroalimentare. Personalità come Annibale Pancrazio, presidente di Anicav e vice presidente di Federalimentari, come Bruno Maiolo, dirigente di Confagricoltura, Alfonso Andria, senatore del partito democratico vice presidente commissione agricoltura al Senato, Domenico Pappaterra, Presidente del Parco Nazionale del Pollino. 

E se Maiolo sottolinea una volta ancora la difficoltà di investire in agricoltura al Sud, in un contesto «dove le banche non concedono credito ad operatori e aziende» e propone una normativa che imponga alla grande distribuzione di pagare entro 30 giorni i propri fornitori; il senatore Andria ricorda la figura di Angelo Vassallo: «Una sentinella del territorio, un curatore dell’ambiente».
Da Annibale Pancrazio un annuncio molto importante: «Siamo pronti a garantire e sostenere ufficialmente il pomodoro prodotto italiano al 100%» ma anche critiche alla disinformazione attorno al cosiddetto «pomodoro cinese». «Una campagna mediatica assurda e ingiustificata, che sta portando il più grande consumatore pro capite di pomodoro al mondo, a diffidare di un prodotto che sino ad oggi abbiamo consumato in media tre volte a settimana».
SOTTOSOPRA

«Il federalismo in tempi di crisi è la riformulazione dei mezzi per uscirne» così Anna Rea, segretaria Uil Campania, aprendo i lavori del Sud Lab Sottosopra. «Lavoro non è cosa altra rispetto a federalismo» sottolinea la sindacalista per evidenziare come riforma del federalismo, organizzazione del bilancio e delle deleghe dello Stato, crescita economica e sviluppo, quindi lotta alla disoccupazione, sono temi strettamente correlati e centrali. 

Per questo a Sud Camp amministratori, sindacalisti, imprenditori si sono incontrati per discutere, uniti dall'unanime convinzione che la crisi non si acuisce se le ricette per combatterla sono sbagliate e dalla volontà di riscriverle secondo i parametri dei nuovi mezzi per creare sviluppo. 

Francesco Boccia, coordinatore del laboratorio e deputato membro della Commissione Bicamerale per il Federalismo, richiama invece l'attenzione su due elementi: «Gli ultimi dati sul valore aggiunto di tutte le regioni, tanto del nord quanto del sud, registrano una tendenza negativa. Allarmante in particolar modo il freno a mano tirato da regioni storicamente virtuose quali Veneto e Lombardia» e aggiunge: «L'ammissione fatta ieri a Eboli dal ministro Fitto su questi numeri sconfortanti ci racconta di un Paese che ha gestito male i fondi strutturali: interventi frammentati, non concentrati su medesime assi. Incapacità di produrre sviluppo endogeno». Su queste amare constatazioni, dai lavori del workshop, emerge la necessità e il coraggio di mettere in discussione questi 25 anni di programmazione territoriale dei  fondi strutturali (1989 – 2013) L'Italia arriva qui stanca, provata,  incapace, non incisiva. Arriva a gestire la fase 2007-2013  cercando di riordinare l'inerzia degli anni precedenti. Marco Stradiotto, anch’egli membro della Commissione bicamerale per il Federalismo, fa un appello al nord: «Non possiamo continuare a nasconderci dietro l’alibi che la crescita è su dati negativi per colpa del sud. Anche dalle regioni del nord arrivano dati di rallentamento»
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